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L’intento della Collana di Architettura (Nuova Serie) è di tenere insieme ar-
gomenti e sguardi diversi, cercando però di mostrare – con il loro semplice 
accostamento – i nessi più o meno sotterranei che li legano. In questo senso, 
essa intende impegnarsi su due fronti: in primo luogo, quello della cultura archi-
tettonica, intesa nell’accezione più allargata, come ambito indispensabile per la 
formazione e la crescita degli studenti e dei giovani laureati (a cui sempre me-
no l’editoria italiana di settore offre punti di riferimento e spunti di riflessio-
ne), ma anche come terreno di confronto e di stimolo per studiosi e per lettori 
interessati alla disciplina. Accanto a titoli incentrati sulla rilettura storica e 
l’interpretazione critica di figure, periodi o edifici di comprovata importanza, 
la Collana propone dunque raccolte di scritti di architetti che abbiano dato un 
contributo fondamentale al dibattito architettonico (in modo particolare dal 
secondo dopoguerra in avanti), nonché la ripresa di testi “classici” ormai in-
trovabili o mai pubblicati in precedenza. 
Il secondo fronte a cui la Collana di Architettura (Nuova Serie) vuole rivol-
gersi è quello dell’architettura contemporanea, intesa come pratica professionale 
concreta e attuale. All’interno di un panorama editoriale italiano attento 
all’opera degli architetti già storicizzati, o al più di quelli oggi sessanta-
ottantenni, esiste un vuoto enorme, che attende soltanto di essere colmato, 
riguardante le generazioni più giovani. In questo senso, la Collana propone 
una serie di titoli su architetti – italiani e stranieri – appartenenti a tali gene-
razioni, con un taglio monografico e con un testo di carattere critico, e non 
semplicemente “presentativo”. Ma si offre anche come un luogo di dialogo a 
distanza tra rappresentanti di generazioni diverse, per mostrare la perenne 
“novità” dei fondamenti e la capacità di essere fondato del nuovo. 
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PrEfazIoNE.
EgIzIo NIChEllI, tra MIlaNo aNtICa 

E MIlaNo MoDErNa
di Marco Biraghi

Se si volesse cercare di definire una persona sulla base del nome e cognome 
di cui è portatore, si potrebbe affermare che Egizio Nichelli è la perfetta incar-
nazione dell’incontro tra antico e moderno. Sull’antichità di “Egizio” (tutt’altra 
cosa rispetto al moderno “egiziano”) non vale probabilmente la pena di soffer-
marsi. In quanto alla modernità di “Nichelli”, va rilevato come quest’ultimo sia 
privo di qualsiasi radicamento familiare, letteralmente inventato ex novo, essen-
do stato imposto dal Comune di Trieste nel 1931 alla famiglia Hicke, a cui Egi-
zio apparteneva, in seguito all’italianizzazione voluta dal fascismo.

Come il suo nome e cognome, dunque, anche l’opera di Egizio Nichelli è pe-
rennemente tesa tra antico e moderno. Da intendersi – si badi bene – non co-
me convivenza di passatismo e di modernismo, quanto piuttosto come capacità 
di rileggere e di rispettare l’antico, rendendolo fruibile per il presente, e al tempo 
stesso come capacità di progettare modernamente. Sede privilegiata (quantunque 
non unica) di questa duplice capacità è Milano, città nella quale Egizio Hicke/ 
Nichelli approda nei primi anni ’20 del Novecento e dove studia belle arti, inge-
gneria e architettura. Nel corso della sua esperienza al Politecnico di Milano in-
contra Giovanni Muzio, con cui si laurea nel 1937, mentre negli anni successivi 
– e fino alla metà degli anni ’60 – manterrà uno stretto rapporto con il corso di 
Storia e Restauro dei Monumenti tenuto da Ambrogio Annoni, in qualità di as-
sistente volontario. 

Nel 1943 inizia a lavorare nell’Ufficio Tecnico del Comune di Milano, della 
cui Divisione Edilizia Monumentale diventerà responsabile. Ed è in questa veste 
che si dedicherà al recupero e alla messa in salvaguardia di numerosi edifici sto-
rici milanesi che avevano subito danni in seguito ai bombardamenti della secon-
da guerra mondiale (basti pensare al chiostro di Santa Maria Incoronata, a quel-
li di Sant’Eustorgio, al Museo di Storia Naturale, a Villa Simonetta), ma anche 
all’opera di valorizzazione delle aree archeologiche della Milano romana (tra i 
suoi numerosi interventi si possono ricordare i restauri delle colonne di San Lo-
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renzo, della torre di Ansperto e del chiostro degli Olivetani, dove allestisce le 
tombe romane ivi rinvenute in modo da lasciarle visibili). A lui inoltre si devono 
la sistemazione del Museo di Milano, all’interno del Palazzo Morando Bologni-
ni, e del Museo Archeologico in corso Magenta. 

Ma altrettanto rilevante è anche il suo contributo nel campo delle nuove 
edificazioni: tra gli anni ’50 e ’60 realizza infatti (tra gli altri) diversi edifici sco-
lastici, il Centro Sportivo Balneare Franco Scarioni e il Padiglione Aeronavale 
del Museo della Scienza e della Tecnica. Nonostante la sua formazione muziana, 
Nichelli architetto è in grado di interpretare i temi che è chiamato ad affronta-
re in chiave perfettamente moderna, nel nome di quella “pulizia e rigore genera-
le” che caratterizzava le “migliori soluzioni del Razionalismo degli anni ’30”, cui 
le sue opere fanno riferimento, come il libro di Pilar M. Guerrieri mette bene in 
evidenza. Non vi è, in questo suo richiamarsi alla stagione di Pagano e Terragni, 
alcun atteggiamento nostalgico; piuttosto vi si può rintracciare l’intento di ri-
annodare i fili di un discorso che per Nichelli è del tutto sensato proseguire do-
po l’interruzione causata dal fascismo e dalla guerra. Lo fa con mano al tempo 
stesso leggera e sicura, nella piena consapevolezza di agire individualmente sul-
la base però di una “volontà” collettiva. Di fondamentale importanza, da que-
sto punto di vista, è il suo muoversi su mandato della pubblica amministrazione, 
che non diviene affatto uno “schermo” dietro il quale nascondere la propria per-
sonalità e in certi casi addirittura farla scomparire, bensì lo strumento median-
te il quale poter rendere attuabile la rivelazione/costruzione della città, antica e 
moderna. Ciò prevede, come nel caso di Arrigo Arrighetti (a sua volta impegna-
to in quegli anni presso l’Ufficio Tecnico del Comune di Milano nella realiz-
zazione di un notevole numero di edifici residenziali, scuole, chiese, piscine, bi-
blioteche), l’esercizio di una passione che va ben oltre i limiti di un pur corretto 
modo di intendere il proprio ruolo “pubblico”, e che mette invece in gioco un 
rapporto diretto con l’architettura. Non per nulla, nuovamente come Arrighet-
ti, anche Nichelli è capace di guardare agli esempi più avanzati dell’architettura 
contemporanea, come risulta evidente nella sua opera probabilmente migliore, il 
già citato Centro Balneare Scarioni, progettato con Gino Bozzetti. Qui la for-
te orizzontalità del volume d’ingresso e di quelli destinati agli spogliatoi e la loro 
icastica plasticità oltrepassano gli stilemi razionalisti per assumere movenze or-
ganiciste o che rievocano addirittura – nello slancio sinuoso di pensiline e tram-
polini dei tuffi – le coeve esperienze brasiliane. 

Con tutto ciò, Nichelli dimostra di sapersi ben inserire in quell’aureo “mo-
mento” dell’architettura milanese che, proprio tra gli anni ’50 e ’60, lasce-
rà un numero straordinariamente alto di testimonianze di sé. Non lo fa tutta-
via “confondendosi” mimeticamente con l’uno o con l’altro dei tanti “maestri” 
della scuola milanese; al contrario, il suo tratto di riconoscibilità – pur in 
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un’“autografia” nel complesso meno ambiziosa rispetto a quella di altri colleghi 
– consiste proprio nel suo farsi custode dello spirito antico e di quello moder-
no, conferendo a entrambi una piena dignità, senza ingannevoli compromessi o 
eclettiche mescolanze.

Al panorama ormai molto articolato e complesso dell’architettura della Mi-
lano del secondo dopoguerra il libro di Pilar M. Guerrieri aggiunge un tassello 
che soltanto una visione idealistica e concettualmente limitata potrebbe conside-
rare secondario o “minore”: di fatto un tassello senza il quale quel ritratto collet-
tivo di una società e di una città non potrebbe essere considerato completo.
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